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troppo d’animo. Olwre che nonvo- pientia
gliono punto perfone 5 che eccedino f#itibid:
gli affuri, egl’ impicghi, ¢ che ne
fiano pitr capaci. Per quefto non fi
curano delle {cienze, che credono,
che impedifcono la docilitd, che fi
deue portare nelle deliberazioni pu-
bliche , dove il fenfo commune bafta
colla {perienza , in vece che i fa-
pienti perdono fovente gli affari col
fouilizzarli, e (ono pitatti ad ime
brogliarli, che 3 terminacli. 4 Mih 2
quantungae non fiano perfone di let- dﬁ":f';
tere; non lafciano perd di milanzarfi gopenyi
d'ellelo principalmente coni franic- rebus ap-
ri. Quinci € che fi tennero offefiffi- tiorz ila
mi dail’ orazione di quell’ Orarore, 74¢7is-
quale fpiegando perche aveyano i CUtus
{uoi fuperiori polto il Libro di S.
Marco upeito nella loro bandiera,
dove doveva cflex chiufo per la guer-
1a, diflc cio effere per mofivare, che
viconducevano 4 Venezia le buone
lettere,  che ne erano flare bandite
con effi. 1l che fece mormorase mol-
ti Senatori della ragunanza, di cui-
alcupi gridasono ad alta voce 2’ que’
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